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"Sì. È vitiligine."

Si rimise a posto i vestiti.

Aveva voluto la conferma di ciò che già sapeva.

"Le metto per iscritto che cosa deve fare."

"Sì, è meglio, in questo periodo, sono un po' fuori fase."

"Non si preoccupi. Mettiamo tutto nero su bianco. Così non si sbaglia."

"Grazie."

Per lui la visita era già finita ancor prima di cominciare: si era informato, come oramai si usava fare, in internet, e sapeva che con una buona probabilità, non erano nuvole passeggere quelle che lo avevano interessato.

Il tempo le aveva generate e si sarebbero accompagnate al suo, di tempo.

Le aveva già viste, aveva per così dire, una certa familiarità con il problema.

La cosa che ora lo meravigliava era il prendere atto che fu più turbato, allora, da giovane, vedendo quella realtà esternamente, che oggi, più vecchio, vivendola in prima persona.

Negli ultimi tempi, era stato attraversato da tanti pensieri.

Non più e non solo quelli che andava a cercare dentro di sé, ma altri, che arrivavano da ogni dove, ed una buona parte di questi, era velato di tristezza, di malinconia, di una sensazione dolorosa.

Pensava che, alla lunga, tutto ciò, negli anni, avesse dato origine a quella situazione.

Lentamente, giorno dopo giorno, nel vivere quotidiano, si erano formate delle nubi, dei pensieri, al suo interno, diversi da quelli che normalmente popolavano il suo cielo.

Momenti gravidi di tensioni, di stress, che accumulandosi, potevano aver mandato in tilt, in qualche modo, in qualche misura, il suo sistema.

Preferiva vedere il lato positivo, nella sua vita: non vi erano stati solo dei momenti cupi, ombrosi, bui, anzi, erano stati molti di più quelli sereni.

Gli altri, erano venuti dietro, come la notte, seguendo il giorno.

Zone d'ombra: nubi che, in luogo di andar oltre, si erano fermate, arrestate, sospese nel vuoto, sul prato verde della sua abitazione.




